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PETRARCA E BOCCACCIO: DUE SGUARDI DIVERSI SUL MONDO 

1° incontro  -  09/11/2025 

_________________________________________________________________________ 

IL RAPPORTO TRA PETRARCA E BOCCACCIO 

*** 

XVII, 2 

A GIOVANNI BOCCACCIO 

Epistola status tui 

Commento Lo conforta per la povertà del suo stato: e gli rinnova il 
suo fermo proponimento di non voler mai cessare dagli studi che 
sono la sua delizia. 

 

[Padova, 28 aprile 1362] 

“E già tante volte io ti dissi e ridissi la stessa cosa che m'è grave 
ridirla. Se grassa veramente e lieta, come tu scrivi, fosse la sorte 
mia, esser non potrebbe così com'è magra la tua. Tieni questo per 
assoluta verità. Muta linguaggio: in luogo di grassa, dilla mediocre: 
invece di lieta, chiamala non penosa, e t'accosterai più al vero. Ma 
qualunque essa sia, ricordati di quello che tante volte ti ho detto, né 
vorrei più ripetere. Se un solo pane io m'avessi, sarei lieto di dividerlo 
teco. Tanto bastò a quei famosi anacoreti che furono Paolo ed 
Antonio: perché non dovrebbe bastare ancora a noi? Non siamo 
degni, è vero, di un pane celeste; anche quel pane però condito dalla 
vicendevole carità, sebbene non sul rostro di un corvo, a noi sarà 
mandato dallo stesso Signore. E così se solo un letticciuolo io 
m'avessi nella mia camera, sarebbe largo abbastanza per accoglierci 
ambedue a dolce sonno, ed a fedele conforto delle cure diurne. Ma ti 
so dire che avremo più di un pane e più di un letto, e di nulla 
soffriremo difetto se conservar ci sapremo tranquilli ed equanimi. Ora 
mi faccio a parlare di quello che nella tua lettera mi ha veramente 
colpito di meraviglia e di stupore. Tu dici di soffrir grandemente per 
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tutto quello ch'io soffro. Né punto io di questo mi meraviglio: non 
può l'un di noi sentirsi bene, se sappia che l'altro sta male.”  

[…] 

Mi chiedi infine che io ti perdoni dell'ardire che ti mosse a consigliarmi 
che, cangiando il tenore della mia vita, mi piace abbandonare gli usati 
studi e le consuete fatiche, e la tarda età mia stanca dagli anni e dal 
lavoro confortar col riposo dell'inerzia e dell'ozio. Ed io meglio che 
perdonarti ti ringrazio per quell'amore di cui mi dai prova, e che ti fa 
medico de' mali miei, mentre de' tuoi non ti dai cura. E chiedo io che 
tu mi perdoni se non posso ubbidirti, e se ti dico, che di vivere a 
lungo io non son punto desideroso: ma quand'anche lo fossi, il 
consiglio tuo non varrebbe che ad accorciarmi la vita. 

La fatica continua e l'applicazione sono l'alimento dell'animo mio. 
Quando comincerò a rallentare ed a cercare riposo, tieni per certo 
che cesserò di vivere. Conosco ben io le mie forze, e sento che a 
certe altre fatiche esse più non mi basterebbero. Ma il leggere e lo 
scrivere, da cui tu vorresti che io mi ristessi, sono per me fatica assai 
lieve, anzi son dolce ristoro che conforta dalle fatiche più gravi, e ne 
produce l'oblio. Non v'ha cosa che pesi meno della penna, né che più 
di quella diletti: gli altri piaceri svaniscono, e dilettando fan male; la 
penna stretta fra le dita dà piacere, posata dà compiacenza, e torna 
utile non a quegli soltanto che di lei si valse, ma ad altri ancora e 
spesso a molti che son lontani, e talvolta anche a quelli che 
nasceranno dopo mille anni. Io non mi lascio aver dubbio di affermare 
che di tutti i piaceri sortiti all'uomo sulla terra, lo studio delle lettere 
è come il più nobile, così il più durevole, il più soave, il più costante, 
quello che in ogni congiuntura della vita è il più facile a conseguirsi, 
il meno incomodo a procacciarsi. […] 

Di Padova, a dì 28 di aprile a sera. 

 

*** 

 

Seniles, XVII, 3 

“Questo tuo libro in volgare che, credo, hai pubblicato da giovane, 
tanto tempo fa, me lo sono visto recapitare in mano portatomi non 
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so da dove né da chi. Certo, se dicessi di averlo letto mentirei, un 
testo ampio e scritto in prosa per il popolo: troppi gli impegni e troppo 
poco il tempo… Che dirti, insomma? L’ho scorso velocemente, come 
un viaggiatore che va di fretta, leggendo occasionalmente qua e là, 
senza mai fermarmi a riflettere… È stata comunque una lettura 
piacevole; e anche se mi sono imbattuto talvolta in passi troppo liberi 
e licenziosi, ti scusavo per l’età giovanile in cui a suo tempo li avevi 
scritti, per lo stile e la lingua prescelti, e anche per l’intrinseca 
leggerezza della materia trattata e del pubblico a cui ti rivolgevi.” 
(Seniles, XVII,3) 

 

Commento L’atteggiamento umanista non impedisce tuttavia a P. di 
cogliere ed elogiare quelli che ritiene i punti cruciali del libro: l’inizio, 
la fine e tra le novelle, quella di Griselda, che afferma di avere 
apprezzato al punto di averla non solo imparata a memoria ma 
addirittura tradotta in latino. 

 

“Alla fine hai collocato l’ultima novella di gran lunga differente dalle 
precedenti; mi è piaciuta e mi ha avvinto al punto da volerla imparare 
a memoria […]. In breve realizzai quel progetto e, avendo constatato 
che era gradita agli uditori, mi venne improvviso il pensiero di far sì 
che una storia tanto soave recasse diletto anche a chi non conosce 
la nostra lingua volgare, e afferrata la penna, cominciai a scrivere la 
tua stessa novella, nella speranza che tu ti saresti sicuramente 
rallegrato di avermi come traduttore dei tuoi scritti, quel che non farei 
facilmente per chiunque altro mi spinse a farlo l’affetto che ho per te 
e la novella”. 

 

Commento Questa traduzione è segno del profondo affetto tra i due 
intellettuali, anche se P. non rinuncia a mettere la sua marca 
stilistica: “ho reso la tua novella con parole mie, anzi in qualche caso 
ho sostituito le tue, in altri ne ho aggiunte, convinto che non solo 
l’avresti tollerato, ma addirittura incoraggiato.” 

 

*** 
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Sonetto del 1374 scritto da Giovanni Boccaccio per la morte di 
Francesco Petrarca, avvenuta nella notte tra il 18 e il 19 luglio dello 
stesso anno 

Rime, CXXVI 

Or sei salito, caro signor mio, 
nel regno, al qual salire ancor aspetta 
ogn’anima da Dio a quell’eletta, 
nel suo partir di questo mondo rio. 
 
Or se’ colà, dove spesso il desio    5 
ti tirò già per veder Lauretta; 
or sei dove la mia bella Fiammetta 
siede con lei nel cospetto di Dio. 
 
Or con Sennuccio e con Cino e con Dante 
vivi, sicuro d’eterno riposo     10 
mirando cose da noi non intese. 
 
Deh, s’a grado ti fui nel mondo errante, 
tirami drieto a te, dove gioioso 
veggia colei che pria d’amor m’accese. 

 

*** 

 

Commento Sonetto iniziale delle Rime scritte da Giovanni 
Boccaccio in età giovanile (iniziate nel 1333) in cui propone una 
visione diversa del “locus amoenus” tanto caro a P. 

 

Rime, I 

   Intorno ad una fonte, in un pratello 
di verdi erbette pieno e di bei fiori, 
sedeano tre angiolette, i loro amori 
forse narrando; et a ciascuna il bello 
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   Viso adombrava un verde ramoscello  5 
che i capei d’ôr cingea; al qual di fuori 
e dentro insieme i dua vaghi colori 
avvolgeva un soave venticello. 

   E dopo alquanto l’una alle due disse, 
com’io udii — Deh! se per avventura   10 
di ciascuna l’amante qui venisse, 

  Fuggiremmo noi quinci per paura? — 
a cui le due risposer — Chi fuggisse, 
poco savia sarìa con tal ventura. — 

 

*** 

 

Commento Cominciamo a conoscere meglio la complessità dell’uomo 
Francesco Petrarca e le sue contraddizioni. 

 

A Dionigi da Borgo San Sepolcro, dell’ordine di sant’Agostino, 
professore della sacra pagina. 

Sui propri affanni  

Oggi spinto dal solo desiderio di vedere un luogo celebre per la sua 
altezza, sono salito sul più alto monte di questa regione, chiamato 
giustamente Ventoso. Da molti anni mi ero proposto questa gita; 
come sai, infatti, per quel destino che regola le vicende degli uomini, 
ho abitato in questi luoghi sino dall’infanzia e questo monte, che a 
bell’agio si può ammirare da ogni parte, mi è stato quasi sempre negli 
occhi.[…] 

 

Partimmo da casa il giorno stabilito e a sera eravamo giunti a 
Malaucena, alle falde del monte, verso settentrione. Qui ci 
fermammo un giorno ed oggi, finalmente, con un servo ciascuno, 
abbiamo cominciato la salita, e molto a stento. La mole del monte, 
infatti, tutta sassi, è assai scoscesa e quasi inaccessibile, ma ben 
disse il poeta che «l’ostinata fatica vince ogni cosa». Il giorno lungo, 
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l’aria mite, l’entusiasmo, il vigore, l’agilità del corpo e tutto il resto ci 
favorivano nella salita; ci ostacolava soltanto la natura del luogo. In 
una valletta del monte incontrammo un vecchio pastore che tentò in 
mille modi di dissuaderci dal salire, raccontandoci che anche lui, 
cinquant’anni prima, preso dal nostro stesso entusiasmo giovanile, 
era salito sulla vetta, ma che non ne aveva riportato che delusione e 
fatica, il corpo e le vesti lacerati dai sassi e dai pruni, e che non aveva 
mai sentito dire che altri, prima o dopo di lui, avesse ripetuto il 
tentativo. Ma mentre ci gridava queste cose, a noi – così sono i 
giovani, restii ad ogni consiglio – il desiderio cresceva per il divieto. 
Allora il vecchio, accortosi dell’inutilità dei suoi sforzi, inoltrandosi un 
bel po’ tra le rocce, ci mostrò col dito un sentiero tutto erto, dandoci 
molti avvertimenti e ripetendocene altri alle spalle, che già eravamo 
lontani. Lasciate presso di lui le vesti e gli oggetti che ci potevano 
essere d’impaccio, tutti soli ci accingiamo a salire e ci incamminiamo 
alacremente. Ma come spesso avviene, a un grosso sforzo segue 
rapidamente la stanchezza, ed eccoci a sostare su una rupe non 
lontana. Rimessici in marcia, avanziamo di nuovo, ma con più 
lentezza; io soprattutto, che mi arrampicavo per la montagna con 
passo più faticoso, mentre mio fratello, per una scorciatoia lungo il 
crinale del monte, saliva sempre più in alto. Io, più fiacco, scendevo 
giù, e a lui che mi richiamava e mi indicava il cammino più diritto, 
rispondevo che speravo di trovare un sentiero più agevole dall’altra 
parte del monte e che non mi dispiaceva di fare una strada più lunga, 
ma più piana. Pretendevo così di scusare la mia pigrizia e mentre i 
miei compagni erano già in alto, io vagavo tra le valli, senza scorgere 
da nessuna parte un sentiero più dolce; la via, invece, cresceva, e 
l’inutile fatica mi stancava. Annoiatomi e pentito, oramai, di questo 
girovagare, decisi di puntare direttamente verso l’alto e quando, 
stanco e ansimante, riuscii a raggiungere mio fratello, che si era 
intanto rinfrancato con un lungo riposo, per un poco procedemmo 
insieme. Avevamo appena lasciato quel colle che già io, dimentico del 
primo errabondare, sono di nuovo trascinato verso il basso, e mentre 
attraverso la vallata vado di nuovo alla ricerca di un sentiero 
pianeggiante, ecco che ricado in gravi difficoltà. Volevo differire la 
fatica del salire, ma la natura non cede alla volontà umana, né può 
accadere che qualcosa di corporeo raggiunga l’altezza discendendo. 
Insomma, in poco tempo, tra le risa di mio fratello e nel mio 
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avvilimento, ciò mi accadde tre volte o più. Deluso, sedevo spesso in 
qualche valletta e lì, trascorrendo rapidamente dalle cose corporee 
alle incorporee, mi imponevo riflessioni di questo genere: «Ciò che 
hai tante volte provato oggi salendo su questo monte, si ripeterà, per 
te e per tanti altri che vogliono accostarsi alla beatitudine; se gli 
uomini non se ne rendono conto tanto facilmente, ciò è dovuto al 
fatto che i moti del corpo sono visibili, mentre quelli dell’animo son 
invisibili e occulti. La vita che noi chiamiamo beata è posta in alto e 
stretta, come dicono, è la strada che vi conduce. In mezzo vi si 
frappongono molti colli, e di virtù in virtù dobbiamo procedere per 
nobili gradi; sulla cima è la fine di tutto, è quel termine verso il quale 
si dirige il nostro pellegrinaggio. Lassù tutti vogliono arrivare, ma 
come dice Ovidio: “Volere è poco; bisogna desiderare ardentemente 
per raggiungere lo scopo.” E allora che cosa ti trattiene? 
Evidentemente null’altro se non quella via attraverso i piaceri bassi e 
terreni, che è più facile, e come pare, più breve; ma quando avrai 
molto errato, o sotto il peso di una fatica scioccamente differita dovrai 
salire verso la cima della vita beata, oppure sarai costretto a cadere 
spossato nelle valli dei tuoi peccati.  […] 

C’è una cima più alta di tutte, che i montanari chiamano il 
«Figliuolo»; perché non so dirti; se non forse per ironia, come talora 
si fa: sembra infatti il padre di tutti i monti vicini. Sulla sua cima c’è 
un piccolo pianoro e qui, stanchi, riposammo. E dal momento che tu 
hai ascoltato gli affannosi pensieri che mi sono saliti nel cuore mentre 
salivo, ascolta, padre mio, anche il resto e spendi, ti prego, una sola 
delle tue ore a leggere la mia avventura di un solo giorno. Dapprima, 
colpito da quell’aria insolitamente leggera e da quello spettacolo 
grandioso, rimasi come istupidito da quell’aria leggera e da quel 
vasto spettacolo […] Ma ecco entrare in me un nuovo pensiero che 
dai luoghi mi portò ai tempi. «Oggi – mi dicevo – si compie il decimo 
anno da quando, lasciati gli studi giovanili, hai abbandonato Bologna. 
Dio immortale, eterna Saggezza, quanti e quali sono stati nel 
frattempo i cambiamenti della tua vita! Così tanti che non ne parlo; 
del resto non sono ancora così sicuro in porto da rievocare le 
trascorse tempeste. Verrà forse un giorno in cui potrò enumerarle 
nell’ordine stesso in cui sono avvenute; premettendovi le parole di 
Agostino: ‘Voglio ricordare le mie passate turpitudini, le carnali 
corruzioni dell’anima mia, non perché le ami, ma per amare te, Dio 
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mio’. Troppi sono ancora gli interessi che mi producono incertezza ed 
impaccio. Ciò che ero solito amare, non amo più; mento: lo amo, ma 
meno; ecco, ho mentito di nuovo: lo amo, ma con più vergogna, con 
più tristezza; finalmente ho detto la verità. È proprio così: amo, ma 
ciò che amerei non amare, ciò che vorrei odiare; amo tuttavia, ma 
contro voglia, nella costrizione, nel pianto, nella sofferenza. In me 
faccio triste esperienza di quel verso di un famosissimo poeta: ‘Ti 
odierò, se posso; se no, t’amerò contro voglia’. Non sono ancora 
passati tre anni da quanto quella volontà malvagia e perversa che 
tutto mi possedeva e che regnava incontrastata nel mio spirito 
cominciò a provarne un’altra, ribelle e contraria; e tra l’una e l’altra 
da un pezzo, nel campo dei miei pensieri, s’intreccia una battaglia 
ancor oggi durissima e incerta per il possesso di quel doppio uomo 
che è in me».[…]  

Mentre ammiravo questo spettacolo in ogni suo aspetto ed ora 
pensavo a cose terrene ed ora, invece, come avevo fatto con il corpo, 
levavo più in alto l’anima, credetti giusto dare uno sguardo alle 
Confessioni di Agostino, dono del tuo affetto, libro che in memoria 
dell’autore e di chi me l’ha donato io porto sempre con me: libretto 
di piccola mole ma d’infinita dolcezza. Lo apro per leggere quello che 
mi cadesse sott’occhio: quale pagina poteva capitarmi che non fosse 
pia e devota? Era il decimo libro. Mio fratello, che attendeva per mia 
bocca di udire una parola di Agostino, era attentissimo. Lo chiamo 
con Dio e testimonio che dove dapprima gettai lo sguardo, vi lessi: 
«E vanno gli uomini a contemplare le cime dei monti, i vasti flutti del 
mare, le ampie correnti dei fiumi, l’immensità dell’oceano, il corso 
degli astri e trascurano sé stessi». Stupii, lo confesso; e pregato mio 
fratello che desiderava udire altro di non disturbarmi, chiusi il libro, 
sdegnato con me stesso dell’ammirazione che ancora provavo per 
cose terrene quando già da tempo, dagli stessi filosofi pagani, avrei 
dovuto imparare che niente è da ammirare tranne l’anima, di fronte 
alla cui grandezza non c’è nulla di grande. Soddisfatto oramai, e 
persino sazio della vista di quel monte, rivolsi gli occhi della mente 
in me stesso e da allora nessuno mi udì parlare per tutta la discesa: 
quelle parole tormentavano il mio silenzio. Non potevo certo pensare 
che tutto fosse accaduto casualmente; sapevo anzi che quanto avevo 
letto era stato scritto per me, non per altri. 

*** 
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Solo et pensoso 
(Canzoniere, 35) 

Commento È uno dei sonetti più celebri del "Canzoniere", composto 
prima del 1337 e in cui Petrarca descrive se stesso intento a 
camminare in luoghi remoti e selvaggi, nel tentativo (vano) di 
evitare i suoi pensieri amorosi e, soprattutto, per non mostrare agli 
altri il suo aspetto afflitto rivelatore delle sue pene sentimentali. 

 

Solo et pensoso i piú deserti campi 
vo mesurando a passi tardi et lenti, 
et gli occhi porto per fuggire intenti 
ove vestigio human l’arena stampi. 
 
Altro schermo non trovo che mi scampi    5 
dal manifesto accorger de le genti, 
perché negli atti d’alegrezza spenti 

di fuor si legge com’io dentro avampi: 
 
sì ch’io mi credo omai che monti et piagge 
et fiumi et selve sappian di che tempre    10 
sia la mia vita, ch’è celata altrui. 
 
Ma pur sí aspre vie né sí selvagge 
cercar non so ch’Amor non venga sempre 
ragionando con meco, et io co’llui. 

 

*** 

 

Di pensier in pensier, di monte in monte 
(Canzoniere, 129) 

Commento La canzone, composta quasi certamente nel 1344, ben 
rappresenta lo stato di abbandono alla fantasia, che è caratteristico 
di Petrarca. E in effetti in pochi altri testi del Canzoniere compaiono 
in forma altrettanto chiara e intensa i temi tipici della distanza da 
Laura, del desiderio di lei, del ricordo e della tensione emotiva 
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Di pensier in pensier, di monte in monte 
mi guida Amor, ch’ogni segnato calle 
provo contrario a la tranquilla vita. 
Se ’n solitaria piaggia, rivo, o fonte, 
se ’nfra duo poggi siede ombrosa valle,    5 
ivi s’acqueta l’alma sbigottita; 
e come Amor l’envita, 
or ride, or piange, or teme, or s’assecura; 
e ’l volto che lei segue ov’ella il mena 
si turba et rasserena,       10 
et in un esser picciol tempo dura; 
onde a la vista huom di tal vita experto 
diria: Questo arde, et di suo stato è incerto. 
 
Per alti monti et per selve aspre trovo 
qualche riposo: ogni habitato loco     15 
è nemico mortal degli occhi miei. 
A ciascun passo nasce un penser novo 
de la mia donna, che sovente in gioco 
gira ’l tormento ch’i’ porto per lei; 
et a pena vorrei        20 
cangiar questo mio viver dolce amaro, 
ch’i’ dico: Forse anchor ti serva Amore 
ad un tempo migliore; 
forse, a te stesso vile, altrui se’ caro. 
Et in questa trapasso sospirando:     25 
Or porrebbe esser vero? or come? or quando? 
 
Ove porge ombra un pino alto od un colle 
talor m’arresto, e pur nel primo sasso 
disegno co la mente il suo bel viso. 
Poi ch’a me torno, trovo il petto molle    30 
de la pietate; et alor dico: Ahi, lasso, 
dove se’ giunto! ed onde se’ diviso! 
Ma mentre tener fiso 
posso al primo pensier la mente vaga, 
et mirar lei, ed oblïar me stesso,     35 
sento Amor sí da presso, 



11 
 

che del suo proprio error l’alma s’appaga: 
in tante parti et sì bella la veggio, 
che se l’error durasse, altro non cheggio. […] 

 

Parafrasi 

Strofa 1) L'amore mi guida da un pensiero all'altro e da una 
montagna all'altra, poiché ogni sentiero segnato [dal passaggio di 
altre persone] turba la mia vita tranquilla. Se c'è un ruscello o una 
fonte in una pianura solitaria, se c'è una valle ombrosa tra due colli, 
lì la mia anima sconvolta si placa; e a seconda delle sollecitazioni di 
amore, ride, piange, ha paura e si rassicura; e il mio volto che la 
segue si turba e si rasserena, mantenendosi poco tempo in una 
stessa condizione; per cui al solo vedermi un uomo esperto di questa 
vita [delle pene amorose] direbbe: "Costui arde di passione ed è 
incerto della sua condizione". 

Strofa 2) Per alte montagne e fitte foreste trovo qualche sollievo: 
ogni luogo abitato è mortale nemico per i miei occhi. Ad ogni passo 
nasce un nuovo pensiero della mia donna [di Laura], che spesso 
tramuta in gioia il tormento che provo per lei; e a stento vorrei 
cambiare questa mia vita dolce e amara, poiché dico fra me: "Forse 
l'amore ti riserva un tempo migliore; forse tu, che sei vile a te stesso, 
sei caro a qualcun altro [a Laura]". E intanto vado oltre, sospirando: 
"Potrebbe mai essere vero? Come, quando?". 

Strofa 3) Talvolta mi fermo dove un alto pino o un colle offrono un 
po' d'ombra e nel primo sasso [che vedo] disegno con la mente il suo 
bel viso. Poi torno in me e mi trovo il petto bagnato di lacrime di 
angoscia; e allora dico: "Ahimè, povero me, dove sono arrivato! e 
quale spazio mi divide da lei!" Ma finché posso tenere fissa la mente 
instabile a quel primo pensiero [la visione immaginaria di Laura], 
sento l'amore così vicino che la mia anima si appaga nel suo stesso 
errore [nell'illusione di vederla]: la vedo in tanti posti e così bella 
che, se tale illusione durasse a lungo, non chiederei altro. 
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